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ILVA: TORNARE A GUARDARE VERSO SPAZI AMPI ED INFINITI 

                                               di Rocco Palombella 

Per la crescita dell’attività economica nazionale occorre assicurare futuro. E’ per 

questo che è giusto conciliare la tutela della salute e dell’ambiente con la garanzia 

dei livelli produttivi e occupazionali. 

“Le sentenze si rispettano e non si discutono. Questo principio vale anche per i 

pronunciamenti della Corte Costituzionale. La Suprema Corte ha ritenuto inammissibili e 

non fondati i dubbi di legittimità costituzionale sollevati da Gip e Tribunale di Taranto, 

rispetto all‟impianto del decreto messo a punto dal governo e convertito in legge a fine 

2012. Ciò significa che i percorsi strutturati per la fuoriuscita dalla crisi possono dispiegare 

tutta la loro efficacia a partire dalla piena ed effettiva applicazione delle prescrizioni 

impartite dall‟autorizzazione integrata ambientale”. Ora è indispensabile ristabilire il giusto 

clima per operare le scelte troppo a lungo differite che consentano un nuovo sviluppo, 

pensato all‟insegna della piena e totale compatibilità ambientale, di un territorio alle prese 

con una pesante crisi socio-economica. Il segno della ripresa è dato anche dall‟istanza di 

dissequestro, presentato dall‟Ilva delle quasi due milioni di tonnellate d‟acciaio sotto sigilli il 

26 novembre scorso, perché ritenuta provento di reato. Lo stesso Presidente del 

Consiglio, in apertura di seduta del Consiglio dei Ministri del 10 aprile ha espresso 

apprezzamento per l‟esito della vicenda. “Sono risultati possibili – ha detto Mario Monti - 

interventi legislativi volti a conciliare la tutela della salute e dell‟ambiente con la garanzia 

dei livelli produttivi e occupazionali, nel rispetto della ripartizione dei rispettivi poteri del 

Parlamento, dell‟Esecutivo e della Magistratura, senza alcun intervento prevaricatore nei 

confronti di  quest‟ultima”. Condividiamo pienamente il giudizio del governo attualmente  in  
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carica. Da oggi in poi è bene che la si finisca di considerare possibile la chiusura dello 

stabilimento di Taranto. Prima di tutto perché non si può mettere in discussione ancora 

una volta il futuro dei 12.000 addetti diretti del sito di Taranto e quello degli 8.000 lavoratori 

dell‟indotto collegato. Poi, perché è da respingere la completa dipendenza dell‟Italia 

nell‟acquisto dell‟acciaio da fornitori europei ed internazionali. Per paradosso il blocco 

produttivo del sito siderurgico nel capoluogo ionico e l‟eventuale chiusura successiva 

avrebbe fatto tirare un sospiro di sollievo ai nostri competitori in ambito europeo ed 

internazionale. I concorrenti diretti avrebbero così risolto, a nostro discapito, il problema 

delle eccedenze produttive e le imprese manifatturiere sul territorio nazionale si sarebbero 

trovate totalmente assoggettate al mercato estero. Per fortuna, la sentenza della Corte 

Costituzionale determina condizioni diametralmente opposte. In ogni caso è indispensabile 

continuare a chiedere che le prescrizioni e le regole imposte alle nostre imprese valgano 

anche per gli altri. Occorre tenere alta l‟attenzione sulle regole “antidumping”, affinché non 

diminuiscano le possibilità di ottenere misure compensative contro le importazioni 

selvagge da Paesi terzi. 

Ma perché questa attenzione abbia un senso è necessario mantenere una produzione 

siderurgica nazionale. Per poterla al meglio salvaguardare, infine, bisognerà impegnarsi in 

utili riorganizzazioni del settore caratterizzate da possibili fusioni. Ma questa è un‟altra 

storia. Quella di cui ci siamo occupati in queste righe, invece, insegna che, mai come ora, 

all‟attività economica nazionale occorre assicurare futuro. Ciò vale anche per il fare 

industriale. Antoine de Saint-Exupery, l‟autore del „Piccolo principe‟ aveva le idee chiare 

sul domani. „Se vuoi costruire una nave – ha scritto - non radunare gli uomini per 

raccogliere il legno, distribuire i compiti e dare ordini, ma insegna loro il desiderio del mare 

ampio ed infinito‟. La vicenda dell‟Ilva di Taranto rappresenta l‟esigenza per l‟industria 

nazionale di tornare a guardare verso spazi ampi ed infiniti. 

 

Ufficio Stampa Uilm 
Roma, 11 aprile 2013  
 


